
In una domenica assolata nel giugno del 2005, mi recai a un piccolo festi-
val di musica presso il Friedenspark, nella parte sud della città di Colonia. Un
membro della mia band mi aveva dato la dritta visto che il suo gruppo di mu-
sica latina, La Papa Verde, era in cartellone al festival. “Il festival è dedicato
alla memoria degli Edelweißpiraten (i “pirati della stella alpina”), i giovani
che si opposero al regime nazista,” mi disse aggiungendo che stava collabo-
rando a un progetto musicale con alcuni dei “pirati” superstiti. Ricordo di
aver passato la giornata con amici, bevendo birra nel parco e ascoltando la
musica di Klaus der Geiger e de La Papa Verde così come le storie e le canzo-
ni dei testimoni di allora. Il primo Edelweißpiratenfestival si rivelò un succes-
so e fu riproposto in seguito ogni anno. Ho cominciato così a sviluppare un
interesse di ricerca nei confronti del festival e a seguirne i mutamenti negli an-
ni, tra cui il più cospicuo è senza dubbio stata la graduale scomparsa di molti
testimoni di memoria. Nel 2016 la morte dell’ultima piratessa in vita, Mucki
Koch, fu annunciata solo pochi giorni prima dell’inizio del festival.1 Ma la
presenza degli Edelweißpiraten permane: nelle loro canzoni, nei loro luoghi e
nelle loro storie. Il festival, come piace rimarcare al suo organizzatore, Jan
Krauthäuser, “è un memoriale vivente” per la gioventù anti-nazista.2

Nelle pagine che seguono è mia intenzione sondare in quale modo il festi-
val trasmetta la memoria degli Edelweißpiraten. In esordio fornisco un’intro-
duzione agli Edelweißpiraten, prima di delineare la loro lunga battaglia per
essere riconosciuti pubblicamente come resistenti nella Germania post-belli-
ca, una battaglia che esemplifica la marginalizzazione della memoria delle re-
sistenze proletarie e la concezione angusta di resistenza, di opposizione e di
vittima intrattenuta per lungo tempo in Germania. Nel seguito dell’articolo
mi concentro sul festival e sulla sua storia, esaminando il ruolo dei luoghi, dei
testimoni e delle loro storie, e della musica come mediatori di memoria. 
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* Traduzione dall’inglese e dal tedesco di Federico Spinetti.
1 https://www.ksta.de/koeln/nachruf-die-letzte-bekannte-koelner-edelweisspiratin-ist-

tot-24269658 (consultato il 2 giugno 2018)
2 Tutte le citazioni attribuite a Jan Krauthäuser in questo articolo sono tratte da

un’intervista che ho tenuto con lui il 26 aprile 2018.

Monika E. Schoop
EDELWEISSPIRATENFESTIVAL: UN MEMORIALE 
VIVENTE PER LA GIOVENTÙ ANTI-HITLERIANA 
DI COLONIA



Chi sono gli Edelweißpiraten?

Gruppi di giovani che rifiutarono di conformarsi al regime nazista, no-
ti in tedesco come unangepasste Jugendgruppen (“gruppi di giovani non
conformi”), esistettero in tutte le aree urbane della Germania nazista tra il
1933 e il 1945. Durante gli anni della Seconda guerra mondiale, in molte
città della valle del Reno e della Ruhr ci si riferiva ad essi con la designa-
zione di Edelweißpiraten. Colonia fu il fulcro delle loro attività. Prenden-
do a punto di riferimento il movimento degli Scout (in tedesco, bündische
Jugend), i ragazzi e le ragazze “non conformi” intraprendevano scampa-
gnate a piedi o in bicicletta e campeggiavano nelle zone rurali circostanti
la città per sfuggire al reclutamento nella Gioventù hitleriana e alla parte-
cipazione, resa obbligatoria, alle sue attività. La musica costituiva una par-
te essenziale della loro vita. In ogni gita si portavano chitarre e il canto
collettivo era un’importante forma di svago. Il loro repertorio si ispirava
al movimento Scout delle generazioni precedenti, con una prevalenza di
canzoni incentrate su temi quali il desiderio di viaggiare (Wanderlust), la
libertà, l’amore per la natura e la Heimat (da intendersi qui propriamente
come luogo elettivo di appartenenza piuttosto che come “patria”).3 Le fa-
miglie da cui questi giovani provenivano possedevano retroterra politici
diversi, ma appartenevano per lo più alla classe sociale dei lavoratori pro-
letari. Alcuni “pirati” professavano idee comuniste o socialiste, mentre al-
tri non avevano alcuna affiliazione politica e non si riconoscevano nella
Gioventù hitleriana per ragioni sostanzialmente personali, come l’avver-
sione all’addestramento militare o la voglia di avventura. L’Edelweißpirat
Jean “Schang” Jülich ha rimarcato che la forma di opposizione al regime
assunta da lui e da altri membri del movimento non possedeva necessaria-
mente una dimensione esplicitamente politica: “Ci incontravamo e intona-
vamo le nostre canzoni. Discussioni politiche e cose del genere non ne fa-
cevamo.”4 Tuttavia, avendo disertato le organizzazioni giovanili naziste,
gli Edelweißpiraten vennero da subito considerati come oppositori e av-
versari diretti dell’ideale della “comunità del popolo” (Volksgemein-
schaft), la nozione che nella Germania nazista demarcava su base naziona-
lista e razziale la comunità nazionale.5 Perseguitati dalla Gestapo, molti e
molte di loro dovettero affrontare la prigionia in carcere e nei campi di
concentramento.6
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3 Si veda Krauthäuser/Seyffarth/Werheid 2010.
4 Jülich in Krauthäuser/Mescher/de Torres 2016: p. 12.
5 Rüther 2015: p. 46
6 Rüther 2015: pp. 53-54.
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Giovani di Colonia in un’escursione presso la riserva naturale di Lingese, primi
anni Quaranta. Sulla sinistra Gertrud “Mucki” Koch. Fotografia: Rheinisches
Bildarchiv.
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Edelweißpiraten presso il Beethovenpark di Colonia, 1943/44.



La memoria degli Edelweißpiraten nella Germania postbellica 

Dopo la fine del conflitto, la gioventù “non conforme” fu per lo più
ignorata e non le fu riconosciuto alcun ruolo come parte della resistenza al
nazismo. Lo storico Martin Rüther commenta: “La ragione fondamentale
per la quale il tema della gioventù non conforme sia stato tenuto sotto silen-
zio sistematicamente per decenni va cercata nel processo di rimozione della
memoria del nazismo che si è protratto fino ai tardi anni Sessanta.”7 Questa
rimozione fu perseguita e sostenuta a vari livelli della politica istituzionale di
stato tenendo conto del fatto che una gran parte della popolazione tedesca
aveva partecipato attivamente alle atrocità del regime o le aveva per lo meno
tacitamente accettate. L’impegno per integrare la generazione della Gioventù
hitleriana nella società postbellica ostacolò ulteriormente il riconoscimento
dell’opposizione giovanile. In aggiunta, la storiografia adottò a lungo una
definizione ristretta di resistenza, in cui si presero in considerazione quasi
esclusivamente i fenomeni di resistenza provenienti dagli ambiti militari e
cattolici, con rare eccezioni quali il gruppo studentesco della Rosa Bianca.8

 Essendosi organizzata in reti informali, non avendo avuto un orienta-
mento politico né comune né preciso, e avendo occasionalmente commesso
reati minori come il furto per sopravvivere nelle città bombardate, la gioven-
tù proletaria non conforme mal si adattava all’immagine eroica dei resistenti
combattenti.9 Questa prospettiva tuttavia cominciò a essere messa in discus-
sione negli anni Ottanta, quando, secondo l’analisi di Reinhard Rürup, di-
venne gradualmente opinione comune, sia nell’ambito della storiografia sia
nel dibattito pubblico, che la rimozione del passato nazista dovesse essere
scardinata attraverso un riesame critico. Iniziative civiche popolari come i la-
boratori di storia proliferarono innescando anche un crescente interesse per
le vittime dimenticate.10 Ad alimentare il recupero della storia degli Edel-
weißpiraten fu l’attenzione ad essi dedicata dalla televisione locale WDR nel
programma Monitor del 1978 che ricostruì la vicenda dell’esecuzione da par-
te dei nazisti di Bartholomäus Schink, un giovane collegato agli Edelweißpi-
raten.11 Questa nuova luce diretta sulla gioventù non conforme da parte dei
media suscitò un ampio dibattito pubblico, in cui gli storici e i loro studi
presero parte attiva, in merito alla questione se considerare gli Edelweißpira-
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7 Rüther 2015: p. 155.
8 Rüther 2015: p. 156. La Rosa Bianca (Weiße Rose) fu un gruppo di intellettuali

resistenti comprendente alcuni studenti e un professore dell’università di Monaco di Baviera.
Tra i suoi membri più importanti vi furono Hans e Sophie Scholl, Alexander Schmorell,
Willi Graf, Christoph Probst e Kurt Huber. Noto per aver distribuito stampa anti-nazista,
il gruppo fu arrestato, condannato per alto tradimento dal Tribunale del Popolo
(Volkgerichtshof) e mandato a morte nel 1943.

9 Rüther 2015: pp. 155, 159-160.
10 Rürup 2014: pp. 132-133.
11 Rüther 2015: p. 166.



ten come resistenti o piuttosto come piccoli criminali. Tale dibattito degli
anni Ottanta divenne noto come la “controversia di Colonia”. Martin Rü-
ther ha tuttavia rilevato polemicamente che la discussione fu condotta in ter-
mini tutto sommato angusti e semplificatori e che non produsse un quadro
approfondito e complesso della realtà storica.12

Oggi il concetto di resistenza si è allargato considerevolmente. Heinz
Hürthen ha argomentato che, al fine di classificare o meno un atto come re-
sistenza, si deve prendere in considerazione il sistema politico in cui quell’at-
to si esercita.13 Nel sistema altamente oppressivo del nazionalsocialismo, che
impose la regolamentazione anche di attività della sfera personale e privata
come la ricreazione, comportamenti che deviassero da tale disciplinamento
possono essere compresi nella nozione di resistenza: “La resistenza contro il
nazionalsocialismo emerse non solo dal proposito esplicito di rimuovere o
cambiare il regime, ma anche dalla decisione, priva di prospettiva primaria-
mente politica, di far valere nella propria vita norme di condotta alternative a
quelle propugnate dal nazionalsocialismo.”14 Atti individuali come l’ascolto
della musica “sbagliata” o una passeggiata con gli amici potevano essere per-
seguiti come atti sovversivi. 

Si deve attendere fino ai primi anni duemila per assistere al riconoscimen-
to ufficiale degli Edelweißpiraten come parte della resistenza e alla loro ria-
bilitazione. Tra gli stessi “giovani non conformi” sopravvissuti, tuttavia,
l’identificazione con il termine Edelweißpiraten è rimasta controversa. Men-
tre alcuni di loro l’hanno impugnata senza esitazione, per esempio Gertrud
“Mucki” Koch la cui autobiografia del 2006 è intitolata Edelweiß: Meine Ju-
gend als Widerstandskämpferin (“Stella alpina: la mia gioventù di combat-
tente per la resistenza”), altri ne hanno preso le distanze. Hans Fricke, per
esempio, ha preferito per sé la designazione di “non allineato” (Verweigerer)
e ha sostenuto: “Eravamo dei giovani normalissimi!”15

Da una mostra al festival

Nei primi anni duemila il film Edelweißpiraten (2004) diretto da Niko
von Glasow e la mostra dal titolo Von Navajos und Edelweißpiraten –
Unangepasstes Jugendverhalten in Köln (“I Navajo e gli Edelweißpiraten –
Comportamenti giovanili non conformi a Colonia”) curata dal Centro di
Documentazione del nazionalsocialismo di Colonia16 contribuirono alla vi-
sibilità degli Edelweißpiraten e risvegliarono un ampio interesse per loro
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12 Rüther 2015: pp. 170-171.
13 Hürten 2013.
14 Hürten 2013: p. 100.
15 Krauthäuser/Seyffarth/Werheid 2010: p. 165.
16 La mostra viene ancora ospitata regolarmente presso l’Edelweißpiratenfestival.



storia. Nell’ambito della mostra prese forma anche l’idea di dare vita al pro-
getto musicale chiamato Es war in Schanghai (“C’era una volta a Shanghai”),
per imbastire il quale fu consultato l’organizzatore di eventi culturali Jan
Krauthäuser grazie ai suoi molteplici contatti nella scena musicale di Colo-
nia. Sotto la sua guida, vari musicisti della scena locale registrarono nuove
versioni delle canzoni degli Edelweißpiraten, alcune delle quali vennero inci-
se in collaborazione con i testimoni diretti, per esempio con Jean “Schang”
Jülich, Gertrud “Mucki” Koch e Peter Schäfer. Il progetto incoraggiò gli or-
ganizzatori e i testimoni a continuare la collaborazione. Alcuni dei testimoni
non furono soddisfatti della reinterpretazione contemporanea delle proprie
canzoni ed espressero il desiderio di poter cantare le versioni originali, cosa
che avvenne in occasione di una serie di performances tenute negli orti urba-
ni della regione nel 2004. Jan Krauthäuser ricorda: 

Facemmo i nostri primi eventi con gli Edelweißpiraten e con altri testimoni
non conformi in quel periodo nel contesto della tournee estiva di Humba.17 Vo-
levamo semplicemente cantare insieme ai testimoni le loro canzoni e andare con
loro negli orti urbani dove un tempo si erano recati per le loro piccole fughe, per
i loro piccoli viaggi. Fu un’esperienza molto bella e toccante… che in effetti ci
diede l’idea di base per il festival. Ci dicemmo: è meglio ricordare insieme ai te-
stimoni le loro esperienze giovanili positive fin tanto che sono in vita piuttosto
che presenziare a un memoriale con la faccia triste.

Il tour degli orti aiutò a elaborare l’idea del festival, che ricevette un ulte-
riore stimolo quando il politico Stefano Peil propose di consegnare la citta-
dinanza onoraria ad alcuni esponenti degli Edelweißpiraten in rappresentan-
za di tutto il movimento. Jan Krauthäuser, che divenne l’organizzatore prin-
cipale del festival, ricorda la propria reazione all’iniziativa di Peil: “Sostengo
volentieri la cosa, penso soltanto che un’idea migliore sarebbe di mettere in
piedi una festa in onore degli Edelweißpiraten alla quale accorrano molte
persone.” Il sostegno finanziario non tardò ad arrivare cosicché il festival
poté partire l’anno seguente.

Un “memoriale vivente” per gli Edelweißpiraten

Il festival è concepito come un “memoriale vivente” per gli Edelweißpi-
raten, che, a differenza di un monumento silenzioso, possa coinvolgere atti-
vamente il pubblico risvegliandone l’interesse verso la storia dei giovani non
conformi. 
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17 Humba è un’associazione di Colonia che promuove il patrimonio multiculturale e
locale della regione.



Negli ultimi anni sono stati costruiti memoriali imponenti e musei, che in
fondo sono intesi a riparare un senso di colpa piuttosto che a fornire
un’ispirazione efficace per il futuro. Per questo ritengo importante che si
trovino forme vive e culturali di memoria poiché grazie alla cultura e all’arte i
racconti di memoria durano più a lungo. Voglio dire, è chiaramente positivo
che ci siano centri di documentazione. Ma questi verranno visitati e consultati
soltanto dopo che l’interesse del pubblico sarà stato conquistato attraverso
altre vie.

Il festival fornisce una cornice materiale e un veicolo di esperienza vissuta
in cui diversi aspetti della cultura degli Edelweißpiraten e di altri gruppi gio-
vanili non conformi sono celebrati. Tre di questi aspetti rivestono un ruolo
centrale nella trasmissione della memoria: i luoghi, le persone e le loro storie,
e la musica. 

Prima di tutto il luogo specifico in cui si tiene il festival possiede un lega-
me diretto con gli Edelweißpiraten. Da una parte il Friedenspark era una
delle destinazioni favorite della gioventù non conforme. Dall’altra, la siste-
mazione dei palchi nel parco è il frutto di una considerazione attenta volta a
fare in modo che, come puntualizza Jan, “non si suoni su palchi enormi in
piazza o in strada, ma in luoghi più raccolti immersi nel verde, come faceva-
no gli Edelweißpiraten.” Cinque piccoli palchi vengono dunque disposti in
modo tale da invogliare il pubblico a passeggiare attraverso il parco per rag-
giungerli. Il programma delle performances dal vivo di ogni palco è stilato
dai membri dell’organizzazione con un’attenzione particolare a mettere in
evidenza un ventaglio diversificato di espressioni e di generi musicali presen-
ti nella scena locale, come la musica elettronica, l’hip hop, la musica folk, la
world music, e la musica cantata nel dialetto locale di Colonia. I palchi sono
allestiti cercando di minimizzare la separazione tra pubblico e musicisti e di
incoraggiare la dimensione partecipativa tipica delle sessioni di canto corale
tenute un tempo dagli Edelweißpiraten. Il fatto stesso che l’evento sia orga-
nizzato in un parco pubblico nel centro cittadino e che si svolga solitamente
di domenica pomeriggio sottolinea l’intenzione di coinvolgere un pubblico
ampio, variegato e intergenerazionale. 

Il secondo aspetto di rilievo nella trasmissione della memoria degli Edel-
weißpiraten nel festival è costituito dalle persone e dalle storie da esse rac-
contate. I testimoni sopravvissuti hanno avuto un ruolo centrale soprattutto
nel concepimento e nelle prime edizioni del festival, dove hanno condiviso le
proprie storie di vita sia in occasione dell’evento di apertura della manifesta-
zione, sia in incontri più informali con il pubblico tenuti presso il cosiddetto
“caffè dei testimoni” (Zeitzeugencafé).

A partire dagli esordi del festival, la presenza dei testimoni si è gradual-
mente assottigliata fino a scomparire del tutto con la morte di Gertrud
“Mucki” Koch nel 2016. Tuttavia, la permanenza della loro voce viene assi-
curata dalla riproposizione delle loro canzoni e dai racconti di amici e fami-
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liari che hanno assunto il ruolo di testimoni secondari. Ho potuto io stessa
osservare questo cambiamento nell’edizione del festival del 2017. Filos, che
fu amico di Mucki Koch e si prese cura di lei nei suoi ultimi anni di vita,
condivise molti racconti della vita della piratessa e della loro amicizia, can-
tando anche la canzone da lei favorita, Endlose Straßen (“strade infinite”).
Durante l’interpretazione di questa canzone Filos appese due foto di Mucki
su un leggio, dandole così una presenza visibile e rimarcandone nello stesso
tempo l’assenza.

Canzoni e racconti sono consegnati ai percorsi di memoria anche attra-
verso la rappresentazione mediatica delle testimonianze e dei repertori musi-
cali. Finora tre pubblicazioni multimediali legate al festival sono state realiz-
zate: Es war in Schanghai (“C’era una volta in Shanghai”, 2004), Gefährliche
Lieder: Lieder und Geschichten der unangepassten Jugend im Rheinland
1933-1945 (“Canti pericolosi: canzoni e storie della gioventù non conforme
della valle del Reno, 1933-1945”, 2010) e Edelweißpiratenfestival: Eine Do-
kumentation in Text, Bild und Ton (“Edelweißpiratenfestival: una docu-
mentazione negli scritti, nelle immagini e nei suoni”, 2016). Queste pubbli-
cazioni danno spazio a numerosi ritratti dei testimoni e alle loro storie, con
il complemento di un CD di canzoni e, nel caso di Es war in Schanghai, an-
che di un DVD documentario. La studiosa Aleida Assmann ha tracciato la
distinzione fra tre forme di memoria, ognuna caratterizzata da un diverso
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Evento di apertura dell’Edelweißpiratenfestival del 2015 con i testimoni diretti
Faye Cukier, ebrea sopravvissuta ai campi (seduta sulla sinistra in prima fila),
Gertrud “Mucki” Koch, “piratessa” (seduta al centro), e Dietrich “Dirk” Hespers,
figlio del partigiano Theo Hespers (seduto sulla destra), accompagnati nel canto dal
gruppo canoro “Singender Holunder” e dall’organizzatore del festival, Jan
Krauthäuser (in piedi sulla destra). Fotografia dell’autrice.



veicolo primario di ritenzione e di trasmissione: la memoria neuronale (vei-
colo: la mente individuale), la memoria sociale (veicolo: la comunicazione di-
retta nel contesto sociale) e la memoria culturale (veicolo: la comunicazione
attraverso prodotti simbolici).18 Se questa griglia interpretativa viene appli-
cata al ruolo dei testimoni nel festival, si assiste a uno slittamento evidente
dalle forme di memoria radicate nell’esperienza personale e condivise attra-
verso la comunicazione diretta – che tendono a scomparire – a forme di me-
moria culturale in cui la memoria degli Edelweißpiraten viene affidata alla
mediazione di canzoni e testi scritti.

Un terzo aspetto centrale nella mediazione della memoria presso il festi-
val è la musica, che funge sia da oggetto sia da soggetto di memoria, ovvero
sia da contenuto sia da cornice di memoria. Il repertorio degli Edelweißpira-
ten viene ricordato, ma, nel medesimo gesto, esso viene anche utilizzato per
veicolare la memoria dei pirati stessi e dei loro ideali. Nelle prime edizioni
del festival, i testimoni avevano un ruolo attivo come interpreti e suonavano
o cantavano con vari artisti del festival, ai quali veniva richiesto – come si fa
anche oggi – di interpretare almeno una canzone originale degli Edelweißpi-
raten. Sebbene questa “regola” o strategia non sia stata rispettata rigidamente
in passato, Jan Krauthäuser sottolinea che oggi è più che mai importante
prestarle attenzione visto che i testimoni stanno scomparendo. Non sono
soltanto le canzoni degli Edelweißpiraten a essere tramandate, ma lo sono,
più in generale, anche i loro ideali grazie alla scelta di invitare artisti che, at-
traverso soluzioni e approcci propri e diversi, si riallaccino ad essi. Spiega
ancora Jan Krauthäuser: 

I musicisti, le band devono avere qualcosa a che fare con gli Edelweißpiraten,
per lo meno con il concetto base di non-conformità... Se questa non-conformità è
assodata, allora si possono anche avere diversi approcci, per esempio una band che
fa riferimento alla tensione per la libertà, un’altra all’insubordinazione
(Aufmüpfigkeit), un’altra ancora al desiderio di altrove (Fernweh) o all’amore della
Heimat, ovvero a tutti gli aspetti che il movimento di resistenza giovanile ha
perseguito.

Nel festival sono dunque recuperati e coltivati quegli ideali dei gruppi
giovanili che sono espressi e articolati anche nella loro musica. L’inclusione
del patrimonio musicale specifico di Colonia, cioè delle canzoni cantate nel
dialetto locale, serve invece un proposito diverso. Essa non riflette soltanto
la predilezione per questo tipo di musica da parte dei testimoni – “Mucki”
Koch e “Schang” Jülich in particolar modo – ma è anche funzionale ad at-
trarre un pubblico vasto, come Jan Krauthäuder chiarifica: 
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Questo aspetto del patrimonio locale è sempre più importante perché è un
pubblico largo e fatto anche di gente comune e semplice che si identifica con esso.
E qui gli Edelweißpiraten forniscono un modello perfetto, perché essi erano
decisamente persone comuni e semplici.

Attraverso i luoghi, i racconti e la musica, il festival contribuisce alla visibi-
lità di una parte della storia che è stata a lungo trascurata, cercando in questo
modo di realizzare una delle ambizioni principali del comitato organizzatore,
cioè di ripristinare “l’aspirazione di giustizia che negli anni dopo la guerra fu
disattesa. Stauffenberg e i membri della Rosa Bianca erano persone provenienti
da famiglie altolocate e agiate, ma la gente comune dovette rischiare probabil-
mente molto più di loro”.19 Gli Edelweißpiraten possono così rappresentare
un esempio per far luce su altri movimenti giovanili parimenti ignorati. Essi,
infatti, non furono per nulla un’eccezione: “Vi furono molti altri gruppi che si
unirono e si schierarono contro Hitler, spesso usando il canto e il tempo libe-
ro come forme di opposizione”. L’operazione di rilanciare la memoria attra-
verso un festival di musica ha chiaramente sortito un effetto positivo per me
come per molte altre persone. Guardandomi indietro, è chiaro che fu l’Edel-
weißpiratenfestival ad accendere per primo il mio interesse sia personale sia
accademico per la storia della gioventù non conforme.
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19 Claus Philipp Maria Schenk Graf von Stauffenberg, noto anche come il conte di
Stauffenberg, fu un ufficiale della Wehrmacht che assunse una posizione sempre più critica
nei confronti del regime nazista, dopo averne inizialmente sostenuta l’ascesa, a seguito
dell’invasione della Polonia. Si unì alla resistenza anti-nazista all’interno dell’esercito tedesco
e fu il principale ideatore della cospirazione del 20 luglio 1944, nota come Operazione
Valchiria, volta ad eliminare Adolf Hitler e a rovesciare il regime. Con il fallimento
dell’operazione, Stauffenberg e i suoi collaboratori furono arrestati e condannati a morte. Per
la Rosa Bianca si veda la nota 8.
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